

  

    

  




   




  Alfredo Omar Lessi




   




   




   




  VANDEA




   




   




   




  Il genocidio e




  le domande di




  Colbert 




   




  Titolo | Vandea




  Autore | Alfredo Lessi




  ISBN | 9791221439250




   




  © 2023. Tutti i diritti riservati all'Autore




  Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.




   




  Youcanprint




  Via Marco Biagi 6, 73100 Lecce




  www.youcanprint.it




  info@youcanprint.it




   




   




  Tutti i diritti sono riservati. È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale dei contenuti, ivi inclusa la memorizzazione, riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione scritta da parte dell’autore. Le citazioni o le riproduzioni parziali devono avere carattere esclusivo a scopo di critica, discussione e ricerca nei limiti stabiliti dall’art. 70 della legge 633/1941 sul diritto d’autore, e devono recare menzione della fonte, del titolo delle opere, dei nomi degli autori e degli altri titolari di diritti, qualora tali indicazioni figurino sull’opera riprodotta.




   




   




  Alle donne della mia vita




  Lorella, Cristiana e Ginevra




   




  PRESENTAZIONE








   




  L’intellettuale, questa figura ammantata di cultura che esercita una profonda influenza nel campo del sapere, in genere afferma che per uno scrittore cimentarsi nel romanzo storico sia il più grande degli obiettivi da perseguire, dei dotati di “penna facile”, detto in gergo, senza togliere importanza ovviamente alle altre tematiche trattate dalla stragrande maggioranza degli scrittori moderni, peraltro più in voga come il filone cosiddetto giallo, il noir o la poesia, solo per fare alcuni esempi. Coniugare la conoscenza della Storia e allo stesso tempo descrivere situazioni che sono frutto della creatività dello scrittore è cosa complessa, specie se la forma comunicativa è abilmente elargita nel virtuosismo seppur con semplicità.




  Occorre talento, lo diciamo a chiare note, qui Alfredo Omar Lessi dimostra di possederne, un conoscitore profondo della Storia e degli uomini cui svela i segreti, obbliga a guardarsi finalmente allo specchio e a mettere in luce ciò che in realtà siamo, nell’era “social” della comunicazione a distanza, dove tutto è a portata di mano ma a pochi è riservata la conoscenza, la dialettica, l’arte della critica e l’autocritica. E qui le mancanze da parte della scuola, del suo volgere le spalle alla materia che per un italiano dovrebbe risultare la più amata e familiare delle materie, sono evidenti: colpevoli nell’averla relegata, la Storia, nel dimenticatoio. Il nostro autore si addentra altresì in un contesto davvero particolare e ad altissimo rischio di critica, ci parla della Rivoluzione Francese vista però dalla parte dei perdenti, da un popolo fortemente cattolico e filo monarchico che ha dato filo da torcere ai repubblicani, quest’ultimi a loro volta portatori di nuovi valori, imposti però a colpi di stragi e violenze varie ed anche su donne e bambini oltre i confini del sadismo.




  Ecco, l’autore ci parla con coraggio di tutto questo attraverso il protagonista Colbert, di storie tragiche ma anche amorose di una società composta da tanta gente perbene: lavoratori delle campagne francesi e bravissimi artigiani costretti ad impugnare un’arma per difendere la propria famiglia con i propri figli, così come le case e i terreni, con le Chiese sotto l’attacco dei “cittadini”, un termine non a caso inventato dai nuovi padroni del pensiero, i Philosophes Illuministi, in una cornice descritta con maestria e buongusto.






  Aldobrando Garavaglia




   




  CAPITOLO I




   




   




   




  Quell’albero, visibilmente sofferente, era abbarbicato sulla sommità della roccia, appena pochi metri oltre il baratro, con le radici che sembravano ancore lanciate nell’ultima terra e i rami spogli, flagellati dal vento impetuoso alimentato dalle correnti dell’Atlantico, che si dimenavano scomposti in un eterno balletto spettrale.




  Il fragore del mare era così assordante da sembrare di voler ostentare la propria presenza, quasi fosse di monito alle altre cose umane. Ad occhi chiusi era come ritrovarsi in un’altra dimensione, in un altro contesto lontano dal tempo normale.




  Un invito a riflettere per tanta meraviglia selvaggia e coinvolgente.




  Era una mattina come tante altre in quel settembre del 1792 nelle vicinanze di Livly nella Vandea. Una cittadina costruita a poche miglia dal mare all’interno di una delle regioni più selvagge ed affascinanti della Francia. Gli echi della rivoluzione che di lì a un anno sarebbe degenerata nelle terribili uccisioni di massa e nel terrore sembravano ancora lontani, come Parigi del resto; il focolaio da dove divampava la rivoluzione, il luogo da dove lo sconvolgimento sociale, politico e culturale avrebbe raggiunto l’intera Europa. Nell’aria si respirava un presagio immensamente tragico e le voci circolavano nelle città come nelle campagne:




  “Chi si opporrà verrà spazzato via…”




  “Il re e la regina con il seguito sono in ostaggio alla Torre del Tempio, ci sono fermenti in tutte le città di Francia legate alla Chiesa e alla monarchia.”




  Ovunque un clima d’incertezza e di tensione per voci che davano imminente la temuta approvazione d’una nuova legge sull’arruolamento di migliaia di uomini da destinare al fronte contro gli Stati legati alle monarchie: la coscrizione obbligatoria che avrebbe tenuto lontano dai campi preziose braccia necessarie alla sopravvivenza delle famiglie ma anche della stessa Francia, già alle prese con una profonda crisi economica dovuta alla mancanza di prodotti agricoli aggravando la miseria.




  Colbert aveva compiuto ventidue anni. Ormai uomo fatto non aveva bisogno di farsi crescere la barba, come tanti suoi coetanei per mostrarsi il più virile possibile. Prestante quanto basta ad incutere un certo timore, il bel volto impreziosito dai capelli ondulati, color castagna, il sorriso disarmante ma anche complice, possedeva un fascino ondivago: a conoscenza delle regole del buon vivere si mostrava indifferente verso coloro che amavano esercitarsi nello sproloquio e nella cattiva condotta, sembrando addirittura estraneo alle stravaganze tipiche della sua età; la voce calda e suadente produceva nell’interlocutore la massima attenzione e considerazione. Un tiratore d’orecchie? No, forse uno che sentiva il bisogno di cambiare ambiente per relazionarsi con altri come lui. Merce rara, si direbbe.




  Viveva con i genitori appena fuori il paese, all’interno della tenuta del conte D’Ivry, il quale aveva concesso magnanimamente una piccola casa e un pezzetto di terra da coltivare al fedele Antoine, padre di Colbert. La tenuta era molto vasta e comprendeva un fitto bosco e un fiumiciattolo, uno dei tanti rami che il fiume Loira estendeva, per molte miglia, fino a gettarsi nell’oceano più a nord. Un paesaggio variegato, impreziosito dalla presenza di tanti animali che traevano giovamento dall’acqua, elemento principale per la sopravvivenza.




  In lontananza si ergeva la catena montuosa dell’Orbagne, una serie di colline e altipiani che ospitava qua e là antiche rocche medievali per lo più abbandonate e in rovina, e piccoli borghi abitati da contadini. La terra, si diceva, era molto fertile e nonostante la vicinanza dal mare dava i suoi frutti con regolarità, consacrando a settembre un vino leggermente aspro e amabile.




  Era giunto il mese della raccolta tanto attesa e in tutti i borghi si assisteva a una sorta d’eccitazione collettiva, dove tutti partecipavano, soprattutto le donne e i bambini per i quali rappresentava un’allettante occasione per stare tutti assieme. Un momento davvero speciale che avrebbero ricordato per tutta la vita.




  Livly era a metà strada tra le colline e il mare.




  Nel cuore del paese vi era una chiesa antica dalle guglie altissime e severe, e al centro, come per unirle, un rosone attraverso il quale la luce del giorno s’irradiava donando un’atmosfera di pace. Per la comunità locale costituiva non solo un edificio particolare, ma il punto di riferimento d’intere generazioni, motivo in più per rivaleggiare con le genti dei paesi limitrofi.




  Il parroco, padre Pierre, era un monaco non più giovane appartenente all’Ordine dei Cistercensi, congregazione religiosa molto attiva in Francia da vari secoli. Durante le messe era solito esortare i fedeli, col vigore tipico del suo carattere energico, all’osservanza della dottrina cristiana e al valore della fatica, compagna abituale nei campi e nelle case di allora.




  Una volta concluso il rito non disdegnava mescolarsi tra la sua gente, partecipando anche a piccole ma accese discussioni che regolarmente si accendevano tra i parrocchiani per questioni personali che richiedevano una qualche mediazione. La stima nei suoi confronti, comunque, non derivava dal suo ruolo, peraltro rilevante, e di questo ne andava giustamente fiero, ma dalla sua personalità di uomo che non aveva certo bisogno di esibire titoli o referenze per essere apprezzato.




  Quella mattina Colbert si trovò quasi per caso vicino alla scogliera e preso com’era dai pensieri fissava con ammirazione quell’esile arbusto mai domo quando d’improvviso, voltandosi di scatto, intravide in lontananza del fumo proveniente dal paese. Aveva già assistito a un incendio in una fattoria e sapeva che era necessario organizzare nel più breve tempo possibile i soccorsi. Non indugiò un solo attimo, balzò sul cavallo e, lanciato al galoppo, giunse in paese in pochi minuti. Quella corsa sfrenata però risultò del tutto inutile e lo spettacolo che si presentò ai suoi occhi fu pietrificante.




  La chiesa, quasi interamente in legno, era ormai in preda alle fiamme e poco potevano fare gli abitanti del paese corsi a gettare acqua sopra quelle maligne lingue di fuoco rosso sangue.




  Com’è possibile tutto questo? - pensò Colbert il quale, avvicinatosi con passo sostenuto a ridosso delle fiamme nonostante il caldo insopportabile, si unì agli altri.




  Il fuoco intanto, dopo aver divorato le pareti della chiesa, avanzava insaziabile verso le abitazioni.




  “Presto, formate un altro gruppo vicino a quelle case!" gridò ai compaesani, eccitato e madido di sudore.




  “È impossibile, siamo troppo pochi!” replicò con quel poco di fiato rimastogli l’amico Valery.




  Le grida concitate e il confuso andirivieni dei soccorritori, mescolandosi con lo scoppiettio prodotto dalle panche di legno aggredite dal fuoco, generarono in lui un tale senso d’incubo da proiettarlo in un’altra dimensione, quella di un girone dantesco.




  Intanto, vicino al pozzo poco distante, si era formata una gran pozzanghera: l’acqua, traboccando dai piccoli secchi, trasformava la terra in fango e rendeva difficoltosa la presa sul terreno.




  Erano molti minuti ormai che gli uomini si prodigavano e la stanchezza stava prendendo il sopravvento, quando, finalmente, gli sforzi furono premiati e il pericolo di un’estensione dell’incendio fu ridimensionato.




  Fortunatamente le case erano state appena sfiorate ed erano salve, mentre al centro del villaggio dove fino ad un’ora prima si ergeva il simbolo della Cristianità, l’oggetto della loro ammirazione non era che un cumulo d’assi di legno fumanti e muri anneriti. Un’enorme graticola.




  D’improvviso qualcuno dei soccorritori lanciò un grido, Colbert e gli altri ignari dell’amara sorpresa loro riservata accorsero vicino a quella che doveva essere stata la sacrestia ed i loro occhi sgomenti in un attimo si fissarono sul cadavere carbonizzato di un uomo. Una persona, un uomo che mai avrebbero voluto vedere ridotto in quel modo.




  Padre Pierre era morto. Il fuoco aveva offeso tutto il corpo risparmiando, per un vero miracolo, il volto che incredibilmente appariva quasi distaccato, indifferente a quell’orribile sorte. Tutto intorno, i piccoli focolai non ancora estinti davano alla scena un aspetto sinistro, sovrannaturale. Non molto lontano dal cadavere si notava il gran crocifisso in mogano che, piegato dalle fiamme su sé stesso, si era come abbandonato sull’altare marmoreo in una sorta d’abbraccio mortale.




  “Valery, guarda” disse Colbert con l’espressione del viso che tradiva appieno tutto il proprio stupore. Tra i fumi e le macerie s’intravidevano alcuni soldati con delle curiose divise rosse e blu. Immobili sul posto, sembravano come abituati a certi spettacoli, lo s’intuiva dai loro sguardi freddi e da come si compiacevano del prodigarsi dei soccorritori.




  “Chi sono?” domandò Valery aguzzando la vista.




  “I parigini!” rispose con disprezzo Colbert, il quale, osservando bene i nuovi “tutori” dell’ordine, mai amati da queste parti, avvertì un triste presentimento.




  “Cittadini!”gridò facendosi largo tra gli uomini quello che sembrava essere il capo “L’ora della rivoluzione è già scoccata! Basta con i profittatori e con ifalsi profeti, gli aristocratici e i preti col loro Dio. Il popolo di Francia si è ribellato e d’ora innanzi saranno guai per chi oserà ostacolare la grande rivoluzione. Tutta la Francia sta risorgendo e il re con la sua cricca di sanguisughe di corte è già stato messo al sicuro... in galera! Basta con i nobili ed i preti loro complici, unitevi a noi. Servendo la patria in modo concreto, arruolandovi nel nuovo esercito repubblicano, i vostri figli cresceranno gli uni uguali agli altri! A morte la monarchia!” Mentre urlava come un forsennato giustificandosi dell’orrendo delitto commesso, scese nella piazza un gelo improvviso e tutti rimasero attoniti ad ascoltare quelle farneticazioni, come se quella scena di violenza e morte combinata a una fortissima eccitazione avesse tolto loro la voce. Forse si chiedevano se il tutto facesse parte di un’illusione oppure realmente quei diavoli che si erano materializzati d’incanto si erano spinti a tanto? Inaspettatamente, rompendo quell’incanto maligno, irruppe da lontano un grido.




  “Maledetti assassini!” tuonò Jean, il figlio del conte. Voltatisi di scatto lo riconobbero. “Questa è la vostra rivoluzione? Uccidere un povero prete inerme! Pagherete con la vita tutto questo.”




  Quella sortita alquanto incauta provocò l’immediata reazione dei soldati. Non riuscì a finire che uno sparo, dal moschetto di uno di questi, lo interruppe senza tanti complimenti.




  Il colpo, centrato il braccio, squarciò il silenzio ed in un attimo fu un finimondo. Egli, abbassando gli occhi sulla camicia pregna di sangue, cedette al dolore e fece per un momento il cenno di arrendersi, poi ripresosi dallo spavento spronò il cavallo che, lanciato al galoppo, riuscì in pochi attimi a dileguarsi dalla minaccia d’altri colpi mentre nella piazza corse un fremito di paura. Nella calca ognuno fuggiva dove poteva, Colbert e Valery dopo un’interminabile corsa trovarono rifugio in un piccolo scantinato adiacente ad una casa, mentre i soldati anch’essi stupiti dalla reazione immediata degli abitanti assistettero passivamente alla scena.




  “Torniamo indietro” tuonò spavaldo il comandante “Ripieghiamo nell’accampamento!”




  Il drappello in pochi attimi si ricompose e ad un segnale convenuto abbandonò il paese.




  Fu finalmente sera. Sembrava tutto così irreale quando gli abitanti del villaggio, alla luce delle torce, si accalcarono di nuovo vicino alle macerie della chiesa.




  Il corpo di padre Pierre, estratto a fatica con ancora le mani legate, segno dell’oltraggio subito, fu adagiato su una coperta marrone e portato al vicino cimitero dove fu sotterrato tra la costernazione generale. I commenti si susseguirono ed ognuno si espresse con determinazione.




  “Non devono passarla liscia, sbarazziamoci di loro” gridò qualcuno dall’esterno del camposanto.




  “Non sono molti, li ho visti stamani accampati a Benançon, non è molto lontano da qui, organizziamoci” aggiunse Alain il maniscalco.




  “Già! Non è difficile sopraffarli” disse con sarcasmo il vecchio Gérard “sono soltanto una quindicina, dimenticate che sono tutti ben armati, mentre voi siete solo dei poveri straccioni illusi.”




  “Questo è vero!” esclamò facendosi largo Jean Luc, il robusto taverniere “Ma io con queste mani posso farli tutti a pezzi, non ho nessuna paura.”




  Non riuscì a finire che dall’oscurità sbucarono Colbert e Valery. I loro sguardi erano talmente concentrati sul da farsi, nessuno osò controbatterli.




  “Fatela finita! Non è con le parole che possiamo vendicare padre Pierre. Adesso ascoltate: sono meglio organizzati ed al momento non possiamo opporci, tornate nelle vostre case ed alle vostre famiglie ed attendete con calma. Vedrete che sapremo reagire” gridò Colbert, accompagnando le parole con gesti eloquenti delle mani.




  “Fate cosa vi dice e soprattutto non combinate niente che potrebbe scatenare una reazione. Fate trovare prima le armi” lo spalleggiò Valery.




  Il tono perentorio della voce e la presenza magnetica di Colbert riuscirono a stemperare la collera ed a convincere tutti a rientrare alle proprie abitazioni. Egli aveva scoperto di avere un ascendente su quegli uomini; la consapevolezza di non poter far nulla, tuttavia, lo aveva reso di colpo nervoso.




  “Valery, andiamo al castello, sicuramente Jean si sarà rifugiato lì. Potremo parlare al conte” disse rivolgendosi all’amico.




  Si era esposto di persona, non voleva certo rinnegare tutto quello che aveva affermato con tanto ardore, ma, date le circostanze, non poteva azzardare alcuna reazione, occorreva il sostegno di qualcuno affidabile che lo potesse consigliare bene sul da farsi.




  Chi meglio del conte D’Ivry avrebbe potuto aiutarli? pensava, mentre un’espressione di soddisfazione si stampava sul suo viso.




  Intanto quell’uomo, da pochi anni vedovo, aveva il figlio Jean ferito dai soldati, inoltre aveva la fama di essere un fedele suddito del re e, pur essendo d’indole pacifica, avrebbe trovato il modo migliore per rispondere a quei senza Dio.




  Ecco. Adesso Colbert aveva le idee chiare e si sentì rasserenato da quell’ipotetico sostegno.




  S’incamminarono fiduciosi verso il castello con prudenza e la notte senza luna sembrava volerli proteggere. Arrivarono che erano quasi le due e, bussando con decisione al portone, ebbero la percezione del pericolo che stavano correndo.




  Certamente i soldati non avrebbero tollerato reazioni, pensò Colbert. Si chiese a quali parole avrebbe dovuto ricorrere per convincere il conte a capeggiare la rivolta armata. Non solo. Come potevano essi, umili figli di contadini, essere presi in considerazione da quell’uomo tanto diverso da loro? Fortunatamente tutte queste domande, insinuatesi nelle loro menti, sparirono di colpo quando il pesante portone, spalancatosi a fatica, smorzò la tensione.




  “Chi va là!” urlò il goffo servitore facendo luce con una torcia.




  “Abbiamo bisogno di parlare con monsignore, è una cosa molto molto importante.”




  “Andate via! A quest’ora sta riposando” replicò seccamente.




  “Non intendiamo andarcene, dica pure a monsignore che sono Colbert, il figlio d’Antoine, suo fedele servitore, gli dica... che eravamo presenti al fatto.” Lasciò volutamente in sospeso la frase e tanto bastò per far spalancare la pesante porta e far apparire il conte D’Ivry in persona.




  “Venite” disse senza aggiungere una parola e volgendo loro le spalle.




  Era la prima volta che entravano all’interno del castello. Erano emozionati. Sin da piccoli vi si avvicinavano spesso dal bosco senza essere visti, come attratti da quella superba costruzione che, si diceva, avesse sempre respinto gli assalti del nemico. L’antico fossato, ormai inutile, era stato interrato da molti anni ma lo spessore delle mura e l’antico mastio conservavano l’aspetto austero tipico delle fortezze medievali. E tanto bastava ai bambini per fantasticare sulla presenza al suo interno del maligno. Erano passati tanti anni da allora ma provarono di nuovo quelle sensazioni, come se fossero tornati indietro nel tempo.




  Dopo aver attraversato un piccolo cortile furono introdotti attraverso vari corridoi all’interno di un enorme salone. Numerosi candelabri affissi ai lati della stanza illuminavano le nude mura dove erano appesi, facendo bella mostra di sé, i ritratti dei discendenti della casata.




  Poco oltre il centro del salone, attorniato dalle due governanti e dal dottor Arnoix c’era Jean, adagiato su un enorme tavolo che, col braccio coperto di sangue, si era abbandonato sommessamente al paziente lavoro del medico intento al prelievo della pallottola. Il loro fu un saluto fugace, non vollero certo distogliere il chirurgo da quella brutta ferita. Inoltre, le pur numerose lampade non rendevano particolarmente luminoso l’ambiente, cosicché l’operazione risultava ancor più difficoltosa.




  Colbert e Valery osservavano rapiti la scena mentre i minuti rincorrevano l’alba e la stanchezza s’insinuava in ogni parte del corpo.




  Finalmente il conte, rassicuratosi del buon risultato dell’intervento, si rivolse loro:




  “Colbert, so già cosa vuoi dirmi, mi hanno riferito delle tue parole al cimitero, ma sappi che non muoverò un dito! Quello che è successo è grave. Già in altri luoghi i rivoluzionari si sono abbandonati a esecuzioni di preti, impiccagioni di uomini colpevoli di essersi opposti loro. Ma io non intendo espormi.”




  “Perdio, monsignore” rispose sorpreso Colbert. “Non possiamo accettare passivamente tutto questo.”




  La voce si fermò di colpo. Si stupì ancor più nel veder improvvisamente avvicinarsi dalla penombra una giovane donna: era Annie, la figlia del conte, che avanzò in silenzio attraverso la sala. Quando giunse a pochi metri dai due ospiti, e fu a loro ben visibile, si mostrò in tutta la sua aristocratica bellezza. Erano molti anni che non si vedeva in paese; si diceva che quella ragazza fosse cresciuta a Nantes presso parenti, naturalmente per frequentare i più importanti salotti cittadini a scapito di quel borgo sperduto dove la vita sociale era ben poca cosa. Naturalmente era molto cambiata, la ragazzina spensierata di un tempo che di rado si vedeva, aveva lasciato il posto a una donna sicura di sé, il cui atteggiamento distinto, tipico dei nobili, le regalava l’aspetto sublime.




  Superato il comprensibile imbarazzo suscitato dalla presenza inattesa, Colbert disse:




  “Monsignore, sappiamo benissimo d’esser persone semplici con poca, anzi nessuna dimestichezza con le armi, però siamo molto decisi e dalla parte della ragione. Questa convinzione ci rende...”




  “Frena la tua lingua, Colbert! Questo non è un gioco: Jean si è salvato per miracolo e non voglio che qualcun altro rischi la pelle” tagliò corto l’anziano nobiluomo. Quel plateale rifiuto per una qualsiasi reazione lasciò i due allibiti. Non erano le parole che pensavano di sentirsi dire. Quando fecero il gesto di allontanarsi furono raggiunti dal commento laconico di Jean, il quale, febbricitante e con il corpo percorso dai brividi di freddo, cercò, nonostante tutto, di alzarsi per andare ad abbracciarli e manifestare così la propria gratitudine, ma non gli fu possibile anche il più piccolo movimento. “Ti ringrazio, Colbert, il tuo affetto mi commuove” disse Jean “Sei o meglio, siete coraggiosi oltre che veri amici. Ora andate, è tardi, ne riparleremo” concluse sibillino, strizzandogli l’occhio.




   




  CAPITOLO II




   




   




   




  Erano passate tre settimane da quella maledetta giornata e sembrava che il tempo smaniasse di mostrare il suo volto più cupo. Intere giornate piovose si susseguivano nel grigiore autunnale e la tanto attesa vendemmia fu compromessa.




  Quel giorno Colbert era intento nell’abituale cura dei cavalli, un mestiere tramandato di padre in figlio, quando vide avvicinarsi dalla strada laterale che porta a Creteil un uomo mai visto prima. Non era del luogo ed il suo accento presto lo rivelò.




  “Siete voi Colbert?” esclamò ad un certo punto lo sconosciuto, a bassa voce.




  “Sì, sono io.”




  “Mi chiamo Jacques Toulon, vengo da Nantes e sono un amico di Jean D’Ivry. Dobbiamo assolutamente vederci ma non qui, indicatemi voi il luogo dove potremo parlare in libertà, lontano da occhi indiscreti.”




  Colbert esitò per un momento poi, avvicinatosi allo sconosciuto, indicò in lontananza una collina dove pallidamente s’intravedevano nel verde del bosco alcuni resti di un antico villaggio.




  “Vediamoci là stasera.”




  Voltatosi di scatto lo sconosciuto annuì, poi si allontanò in fretta, troppo in fretta, per non lasciare Colbert nell’inquietudine.




  E se fosse un manigoldo? pensò, tormentandosi il mento. Forse non dovrei andare... ma devo sapere qual è il motivo che l’ha spinto sin qui, da me... dovrò guardarmi bene le spalle dai banditi oltre che dai soldati...mi farò accompagnare da Valery, concluse un pò più sollevato.




  Finalmente giunse la sera. I due si avvicinarono al luogo dell’incontro con estrema cautela. Assicurarono i loro cavalli attorno ad un platano e si incamminarono nella boscaglia, non lontano dal più comodo sentiero. Man mano che si avvicinavano i loro sensi si svilupparono alla ricerca del più piccolo degli indizi di pericolo. Non a caso quel posto si prestava benissimo per tessere una losca trama, poiché la vegetazione rigogliosa precludeva, una volta immersi in essa, ogni possibile via di fuga.




  Ecco, dopo diversi minuti di marcia intravidero alcuni uomini intenti ad alimentare un piccolo falò, e dal loro comportamento però non sembrava avessero delle brutte intenzioni. Fu in quel momento che Colbert notò, oltre l’uomo che gli si era avvicinato la mattina stessa, l’inconfondibile sagoma di una giovane donna.




  “Diavolo!” esclamò “Ma è Annie.”




  I due, acquattatisi tra i cespugli, osservarono rapiti quella presenza inattesa. Si muoveva nella notte con una insospettabile naturalezza. I lunghi capelli neri, sciolti sulle spalle e la sciabola stretta sul cinturone che le scendeva lungo il fianco le donavano un aspetto ostile, quasi selvaggio.




  “Che ci fa una donna di quel rango assieme a quegli sconosciuti nel bel mezzo della notte?” si chiesero sottovoce l’un l’altro, rivelando in tal modo la loro presenza.




  “Uscite! Venite fuori di lì!” gridò qualcuno al loro indirizzo “Siete stati seguiti da Livly... Sappiamo che ci siete. Uscite, non abbiate timore.”




  Colbert e Valery incrociarono i loro sguardi smarriti per un lungo attimo, poi, preso coraggio, si fecero largo tra i rovi avanzando con le mani protese sulle guaine delle sciabole, pronti a una reazione.




  “Prego, sedetevi tra noi, siete tra amici” li rassicurò costui, che sembrava il capo. Quindi, con un movimento lento e studiato si presentò:




  “Sono il barone André Anquetill da Nantes, venuto espressamente per voi, Annie mi ha parlato in termini a dir poco entusiasti delle parole che avete riservato a suo padre in merito ad un suo coinvolgimento nella rappresaglia, orbene sappiate che non lontano da qui, in Bretagna, ci stiamo organizzando per scacciare questi vigliacchi” prese fiato per un attimo poi continuò: “anche nell’amata Vandea dobbiamo organizzare una resistenza armata. Come dire: uniti si vince!”




  Lo disse apertamente senza mezzi termini e concluse:




  “Ci sono molte persone che stanno pagando con la morte la loro fede in Dio e nel re. Adesso basta, è il momento di reagire.”




  Ascoltando attentamente quelle parole uscite di getto dalla bocca del barone, notarono che non era certo un uomo a cui faceva difetto l’entusiasmo e la tempra grintosa. Quelle qualità lo rendevano più che convincente. La sua nobile famiglia, la casata Anquetill, era tra le più antiche di Francia. Il barone André estendeva i propri possedimenti ben oltre la città di Nantes, fino a lambire le proprietà reali del Blois, dove c’erano le tenute secolari dei re di Francia.




  “Cosa volete da noi?” proruppe Valery.




  “Mi sembrava di aver capito che volevate vendicare padre Pierre” rispose il barone, quasi sorpreso.




  “Sì è vero” s’inserì Colbert “ma non siamo certo così incoscienti da sacrificarci senza l’aiuto di chi potrebbe intervenire, inoltre siamo pochi e male armati.”




  La riflessione apparentemente scartata non era affatto banale.




  “L’impresa è veramente disperata” ammise il barone “voglio essere altrettanto sincero: migliaia di soldati stanno marciando da Parigi per invaderci e cambiare l’ordine delle cose. I primi a cadere sotto la loro scure saremo di sicuro noi aristocratici e il clero, ma credo fortemente che l’intero popolo della Vandea e di tutta la Francia soffrirà l’arroganza di questi rivoluzionari indottrinati da novelli Catilina. Possiamo, dobbiamo batterci assieme con tutte le nostre forze per salvaguardare i nostri principi e magari punire i responsabili dell’abominevole progetto.” E alzandosi di scatto concluse:




  “Colbert, abbiamo bisogno di uomini speciali per sollevare l’intera popolazione alle armi. Voi fate parte di costoro.”




  Ci fu un lungo silenzio. Poi Colbert replicò, rivolgendosi a Valery:




  “È una richiesta impegnativa! Il barone ci chiede di andare a morire per loro!” Non sembrava particolarmente allettato dalle motivazioni del barone. Improvvisamente una voce di donna esclamò:




  “Non morireste invano” intervenne Annie, che si fece avanti, al loro cospetto “difendereste il diritto a veder crescere i vostri futuri figli nella fede cristiana. Non è un caso che abbiamo scelto quale simbolo un cuore sormontato dalla sacra croce della Vandea. Ogni uomo che si unirà a noi per combattere avrà cucito sulla giacca e nell’anima questo simbolo di libertà. Pensateci Colbert ma decidetevi in fretta altrimenti dovrò pensare che quella notte, vicino a Jean, eravate animato solo da belle e labili intenzioni.”




  Le parole di Annie erano state ferme ed efficaci, non lasciavano molto spazio a una risposta evasiva.




  Era vero. I due sentivano di condividerle e il loro spirito ribelle avrebbe voluto manifestarsi già da subito. Tuttavia, oltre che il coraggio, si faceva sentire il senso di responsabilità tipico delle genti vandeane verso i propri cari.




  Come avrebbero giustificato questa rischiosa presa di posizione con i familiari? Inoltre, sarebbero stati capaci di trasformarsi in carnefici d’altri uomini? Loro erano umili contadini e non certo uomini d’arme.




  Mentre attorno il silenzio e gli altrui sguardi pesavano come macigni sull’imminente decisione, i pochi secondi trascorsi dalle parole d’Annie sembravano un’eternità. Per alleggerirsi da un peso eccessivo, Colbert si alzò in piedi, emulato in un attimo da Valery e, fissando negli occhi quella creatura tanto bella quanto impietosa, le disse risoluto:




  “Siamo con voi! Il tempo ci dirà se tutto questo sarà stata follia. Dio ci aiuti a ricacciare indietro questa marmaglia repubblicana che uccide persone innocenti.”




  Gli uomini si scambiarono un abbraccio cameratesco che sancì quell’unione, e subito si adoperarono per il prossimo fatidico incontro col destino. La decisione era presa.




  E non passarono che due mesi da quell’appuntamento, occasione propizia per saggiare le loro forze.




  La strada che da Livly raggiungeva Pornic, già nella contea di Nantes, scendeva giù dal bosco costeggiando per qualche miglio la scogliera fino al pianeggiante litorale di Les Sables d’Olonne. Una strada scarsamente praticata se non dai pescatori della zona. Era una di quelle rare giornate di sole che mitiga l’aria del pur freddo dicembre e quella mattina, nell’indicazione fornita da un infiltrato realista, si dava per certo il passaggio nei pressi della scogliera del famigerato sergente Crillon con un’esigua scorta di occupanti, a quanto pare diretti nel paesino di Pornic per un’azione punitiva nei confronti dei riottosi abitanti, sospettati di aver manifestato avversione per i repubblicani.




  Il sergente Crillon si era costruito una solida fama d’ammazzapreti della zona e ‘l’impresa di Livly’, dov’era stato perpetrato qualche settimana prima l’ennesimo omicidio, non era stata cancellata dalla memoria d’ogni vandeano.




  I soldati dopo il brutale episodio avevano imposto il divieto d’assembramento per le strade, inoltre tutti gli abitanti della contea erano tenuti a partecipare la domenica mattina a riunioni dove erano menzionati i benefici della ‘rivoluzione’. Il Comitato di salute pubblica, così definito, era formato da repubblicani dell’ultima ora, da uomini provenienti dalle città insorte contro il re, da criminali liberati dalle prigioni e arruolatisi in cerca di fortuna. Con tutto ciò la maggior parte era gente istruita che istigava frotte di analfabeti ad arruolarsi per combattere le classi privilegiate (così definivano il secondo e terzo Stato) la cui resistenza in Vandea vantava l’aiuto dei traditori.




  Erano tuttavia argomenti difficili alla comprensione per quanti davano valore alla propria esistenza, accontentandosi dei frutti del proprio lavoro, nell’osservanza religiosa e nell’obbedienza alle autorità costituite. Uno status secolare.




  La mattina dell’appuntamento accadde l’inevitabile e la vita dei più cambiò drasticamente.




  Colbert e Valery si trovarono pronti nel luogo convenuto assieme a Jean d’Ivry e Jacques Toulon con altri lealisti vandeani. Non superavano la decina ma erano determinati ad affrontare, con un impeto inauditorappello di soldati repubblicani in avvicinamento.




  Nell’attesa del loro passaggio Colbert rifletté sui movimenti da effettuare sul campo, ma la paura di soccombere si fece sempre più pressante ed il punto dove si era appostato per l’aggressione sembrò, man a mano che i minuti passavano, sempre meno sicuro. La paura adesso era palpabile.




  Colbert sentiva dentro di sé un’incontrollabile frenesia ed il respiro, sempre più affannoso, non lo aiutava certo alla concentrazione: finalmente un cenno con le mani di Jacques, nascosto poco lontano tra le rocce, sciolse in un batter d’occhio tutte le tensioni accumulate.




  Stavano arrivando. In testa al drappello era visibile il baffuto Crillon affiancato da un altro soldato dall’aspetto stanco; dietro, altri quattro uomini ben armati, con le inconfondibili uniformi rosse e blu e le grandi coccarde ben appuntate sulla giacca, all’altezza del cuore; esse svolazzavano sui volti a og ulto dei cavalli. Erano ormai a portata di tiro, ma Jacqu es preferì attendere che fossero ben vicini per dare il segna le convenuto.




  “Fuoco! Fuoco!” urlò a un tratto questi con tutto il fiato in gola, e in un istante i moschetti tuonarono furiosamente.




  La scena era impressionante. Due di essi, centrati in pieno volto caddero all’indietro come fantocci, gli schizzi di sangue provocati dalle pallottole bagnarono copiosamente quei volti contratti dal dolore, mentre gli altri, solo sfiorati o feriti dall’improvvisa tempesta di piombo, si lanciarono istintivamente tra le rocce alla ricerca di un riparo.




  Lo scambio di colpi d’arma da fuoco in breve si era fatto più intenso sia da una parte che dall’altra. Il moschetto e la pistola, esauriti i colpi disponibili, furono prontamente sostituiti dalle lame delle spade.




  Era arrivato il momento per l’assalto decisivo, e i realisti, dopo una breve corsa, giunsero a ridosso dei massi dove si erano rifugiati i soldati superstiti. Colbert, in preda all’eccitazione, armato di sciabola, si lanciò verso l’avversario più vicino. Era un soldato giovanissimo, non avrà avuto più di sedici anni e nei suoi occhi smarriti si lesse tutta la paura dello scontro. Per un interminabile secondo gli occhi si scrutarono intensamente come per incoraggiarne la prima mossa, nel mentre intorno a loro i primi colpi di spada riecheggiavano sempre più incombenti. Poi, Colbert, turbato dalla pericolosa situazione, fece partire un tremendo colpo dal basso verso l’alto che squarciò la gola dello sventurato giovane facendolo rovinare a terra.




  Era ancora vivo e gli ultimi violenti spasmi ne manifestavano il rifiuto della sicura morte, mentre Colbert, protagonista di quella tragica sequela, indugiò nel colpo di grazia. “Valery, corri!” gridò inutilmente all’amico.




  Quel ragazzo gravemente mutilato, strisciava tra le rocce in cerca di un’improbabile salvezza, mentre Colbert inorridito da quella visione, continuava a fissarlo senza decidersi sul da farsi.




  Era la prima volta che faceva i conti con la propria coscienza e in quel momento tutte le giustificazioni nel ricorso alla violenza contro gli assassini di padre Pierre sparirono di colpo lasciandolo nudo di fronte a quel suo gesto feroce, consumato pochi attimi prima.




  Adesso di fronte a sé, non aveva un pericoloso nemico ma un suo simile con tutte le paure e le contraddizioni di ogni uomo, ed il tormento dello sventurato gli pareva una terribile messinscena del destino che lo obbligava ad una scelta definitiva: diventare a sua volta un assassino. “Colbert, finiscilo!” lo esortò Valery per scuoterlo.




  Fu un attimo: così spronato, Colbert alzò la sciabola e trafisse il cuore del ragazzo che dopo un ultimo terribile fremito, spirò. Era tutto finito. L’imboscata aveva dato i suoi frutti, ma l’atto di uccidere il ragazzo avrebbe pesato non poco sulla sua coscienza, ne era sicuro.




  L’urlo di gioia dei compagni lo distolse dal rimorso: tutti i sei uomini erano stati uccisi e i loro corpi giacevano a terra, tra cui quello dell’aguzzino Crillon al quale Valery aveva barbaramente staccato la testa.




  “Leghiamoli ai cavalli e portiamoli al paese, così potremo esporli alla vista dei compaesani, comprese le spie di Bleus, servirà loro di monito” suggerì Jacques, ancora agitato.




  “Sì, carichiamoli sui loro cavalli e portiamoli via. Valery, infilza la testa di quel bastardo sulla picca” ordinò soddisfatto Jean. Il sangue che scendeva dai lembi di pelle, tranciata di netto dal collo si riversava copiosamente sulle sue braccia e sulle gambe.




  I dieci vandeani fedeli al re, fecero ingresso in paese fino alla piazza, tra il silenzio e l’incredulità della gente. Essi gettarono sprezzantemente a terra il carico di morte a ridosso delle rovine della chiesa: giustizia era stata fatta.




  Valery piantò nel terreno la picca sulla quale era conficcata la testa orrendamente tumefatta di Crillon; uno spettacolo orribile.




  Non passarono che pochi attimi da quando, riconosciuto, si levarono urla di gioia dei compaesani i quali, ancora turbati dall’assassinio di padre Pierre, si lasciarono andare a macabre scene d’entusiasmo e Colbert, trascinato con gli altri compagni in quella sorta d’abbraccio collettivo, non credeva ai suoi occhi: come poteva suscitare tanta gioia la visione di quei corpi mutilati, presi a calci e sputi da chi via via si staccava dalla folla assiepata intorno a loro? Qualcuno, addirittura, gli parava di fronte agli occhi un bicchiere colmo di vino, quel vino che gli dava alla testa e che forse mai come adesso era ben accetto per placare un poco la profonda inquietudine in cui si sentiva sprofondare.




  “Bevi amico!” lo invitò eccitato l’oste Xavier “Sei stato di parola.” Costui si congratulò con lui mentre lo guardava con ammirazione. Erano passate più di tre ore dal momento del loro arrivo, e Colbert, guardando nella direzione di casa, rammentò a se stesso che era tempo di confessarsi.




  Intanto, poco distante dal paese ma molto lontano da tutta quella assurda euforia, c’era chi di quel gesto non se ne faceva una ragione. Le voci dei paesani erano ovviamente giunte fino alle orecchie dei genitori che, allibiti di fronte a simili notizie, erano sprofondati in una lunga e logorante attesa.




  Antoine, il padre, uomo pacifico e molto religioso, aveva passato l’intera vita a governare gli animali nella tenuta del conte. Un mestiere duro ma appassionante, che aveva trasmesso al figlio sin dall’infanzia. A cosa era servito insegnargli il mestiere? Colbert si era macchiato di omicidio e pertanto avrebbe dovuto fuggire per tutta la vita. Sentiva il suo progetto verso il figlio ormai inutile e senza speranza. Erano passati anni da quando il giovane Colbert lo affiancava nel lavoro; ne ricordava ancora i momenti felici in cui disbrigavano assieme le faccende del vivere quotidiano, guidati dal suo stesso senso morale che mai aveva mancato di infondergli. Quelle immagini sbiadite, accompagnate però da bellissime sensazioni, apparivano ai suoi occhi come la vera essenza della vita e presentavano il passato in tutta la sua importanza.




  Di colpo Antoine si sentì confuso. Come poteva essere cambiato quel bambino obbediente ai suoi insegnamenti che lo emulava nello svolgimento dei piccoli impegni quotidiani? Si chiedeva come potesse essere arrivato a tanto. Eppure le voci non lasciavano spazio ad alcun dubbio.




  Colbert aveva ucciso e nessuna giustificazione poteva alleviare il dolore, ma soprattutto evitargli il Supremo Giudizio. Tutti questi pensieri si affacciavano nella sua mente mentre i minuti, le ore si succedevano lasciandolo come sospeso nei ricordi del tempo.




  L’inconfondibile passo di Colbert all’interno della casa lo riportò di colpo alla realtà.




  I due si trovarono di fronte in un imbarazzante, irreale silenzio. La madre, Lilien, alle spalle di suo marito, dapprima lo guardò attentamente per sincerarsi che non fosse ferito e poi gli andò incontro con le braccia tese.




  “Colbert, figlio mio...”




  Madre e figlio si strinsero forte e a lungo, tra le lacrime copiose di lei che essa non poté trattenere e che sfogò sul petto del suo ragazzo.




  Colbert sentendosi di colpo sollevato, lanciò uno sguardo al padre, come per ottenerne l’assoluzione; ma Antoine, escluso dall’abbraccio, diede loro le spalle e si allontanò in silenzio.




  Colbert non avrebbe voluto essere freddo col padre; ma percepiva il suo giudizio. Tuttavia in quel momento sentì che non occorreva dare alcuna giustificazione. Forse col tempo il padre lo avrebbe compreso.




   




  CAPITOLO III




   




   




   




  “Annie prepara le valigie per raggiungere tua zia Orlette” dispose il conte D’Ivry, rivolgendosi alla figlia che apparentemente distaccata sembrava non comprendere la gravità del momento.




  Erano passati pochi giorni dai fatti di Livly e quella mattina al castello c’era molta tensione. Il conte aveva appreso con stupore del coinvolgimento del figlio Jean nell’eccidio e non volle certo nascondere le sue preoccupazioni alla figlia per una possibile rappresaglia dei soldati che, fonti attendibili, segnalavano in avvicinamento nella zona.




  “Papà, perché dovrei andare a Nantes?” chiese Annie, sorpresa dalla decisione del padre.




  “Quel che è successo è immensamente grave” rispose cupo lui. “ci saranno molti lutti ed io non rimarrò impotente a tutto questo; con quel gesto tuo fratello ha esposto la nostra famiglia al pericolo...”




  “Ma credevo che tu ritenessi Jean nel giusto” lo interruppe la figlia.




  “Non ho chiesto il tuo parere” le rispose brusco il conte “E poi cosa credi, che nella vita sia facile distinguere il bene dal male? Per i crimini commessi sono certo che quei soldati meritassero la morte, ma non stava a Jean ucciderli.”




  Il conte non riuscì a terminare la frase, era molto turbato per il coinvolgimento del figlio nella vicenda.




  Attese di dominare l’emozione e continuò:




  “Quello che succederà sarà altrettanto drammatico; ma sappi che farò di tutto per proteggervi e da lassù vostra madre veglierà. Oltre a Jean ti accompagnerà Colbert così il viaggio sarà meno pericoloso. Vai ora, e porta i miei saluti alla zia.” Le voltò le spalle per non mostrarle l’angoscia e si portò sull’altro lato della stanza.




  Annie rimase in silenzio. Non era stata di certo educata a contestare le decisioni del padre, sempre amorevole e protettivo, che conosceva le insidie della vita; tuttavia non le piaceva stargli lontana, si sentiva mortificata da quel provvedimento ma non si oppose e, chinatasi in un rispettoso saluto, si congedò.




  Non passarono molte ore da quando Colbert, avvertito da un servitore del conte, raggiunse il castello dei D’Ivry dove, ad attenderlo, trovò Jean con la sorella.




  Il viaggio per Nantes richiedeva due giorni di cammino, con una sosta per la notte a metà strada, nei pressi di Chardottes, un piccolo borgo all’interno della foresta di Swasson, dove diverse locande lungo la strada accidentata ospitavano i viaggiatori stanchi.




  In certi periodi dell’anno, banditi senza scrupoli battevano la zona allo scopo di depredare i passeggeri, a bordo delle carrozze, o i semplici viandanti. Molti di loro, dopo essere stati messi in libertà dai repubblicani nei furiosi assalti alle prigioni di mezza Francia, approfittarono della confusione del momento per darsi alla macchia o per farsi arruolare nel nuovo esercito repubblicano che, avendo bisogno di uomini, li accoglieva volentieri nelle proprie fila assicurando loro, oltre a una buona paga, il bottino razziato durante le scorribande. Inutile dire quante donne e quanti bambini inermi pagarono quella scelta del nuovo governo parigino.




  Colbert, Jean e Annie, consapevoli di tutto questo e dopo essersi assicurati l’occorrente per il viaggio, furono congedati dal Conte. Spronati i cavalli, si diressero al galoppo in direzione nord, per la città di Nantes. Il morale buono e l’atteggiamento determinato contribuirono a tenere alto lo spirito, essenziale per quel viaggio. I tre amici conversarono amichevolmente e ciò consolidò tra loro la fiducia e la concordia. Colbert e Annie si prodigarono in battute di spirito che preludevano a un’incipiente, inaspettata sintonia.




  Dopo circa due ore di viaggio apparve in lontananza l’enorme e intricata distesa boscosa di Swasson. La foresta, ora visibile, pareva un’invalicabile muraglia naturale che si stagliava contro il chiarore del cielo e pareva che aspettasse di ingoiare le tre piccole prede. Ma una volta entrati dentro la foresta percorrendo la strada che faticosamente si faceva largo tra gli imponenti arbusti ed il rigoglioso sottobosco, si fecero conquistare dalla bellezza della natura: l’odore di terra bagnata, di legna, di resina, i versi degli animali nascosti nella vegetazione, i fruscii… era come entrare in un’altra dimensione. All’andatura ridotta imposta ai cavalli, godettero di ciò che permeava i loro sensi. Non di rado gli animali più curiosi si spingevano fin lungo il percorso, mentre quelli più prudenti e a debita distanza li osservavano con circospezione pronti a fuggire. Il cammino fortunatamente, proseguì senza imprevisti e prima che il buio li inghiottisse raggiunsero la prima locanda posta lungo la strada.




  “Fermiamoci” disse Jean, serrando le briglie “Osteria al Giannizzero. Che strano nome! Sta bene, adesso potremo rifocillarci e riposare. Annie, lascia che ti aiuti a slacciare il bagaglio e tu, Colbert, va’ a chiedere se hanno delle camere libere per la notte.”




  Colbert, interdetto da quelle parole avvertite come imposizioni, assicurò le briglie del proprio cavallo alla vicina palizzata e si avviò all’interno di quella costruzione già a prima vista molto modesta.




  Una volta dentro la locanda, fu immediatamente raggiunto da una sensazione sgradevole: la confusione e i cattivi odori diffusi nell’ambiente rendevano quel posto simile a un mercato a fine giornata. Oltre ai pellegrini provenienti da nord e diretti al lontano Santuario di Santiago di Compostela, e i benestanti viaggiatori che per svariati motivi incrociavano quelle vie, si notavano cani e gatti ormai di casa che si aggiravano fra i traballanti tavoli alla ricerca di cibo. Era la prima volta che Colbert passava la notte lontano da casa e la visione di quel luogo lo aiutava a rimpiangerla.




  “Siate il benvenuto signore, cosa gradite?” lo accolse il corpulento oste, che gli venne incontro barcollando. Era uno di quelli cui non faceva difetto il tener buona compagnia ai clienti durante le innumerevoli bevute. L’aspetto e la voce confermavano che era mezzo ubriaco.




  “Avete tre letti per la notte?” chiese Colbert un po’ impacciato.




  “Mi dispiace ragazzo, è rimasta solo una stanza con due letti.”




  “Va bene. Ci arrangeremo.”




  Nel frattempo entrarono anche Jean e Annie i quali, affaticati dalla lunga cavalcata, si lasciarono andare sulle sedie. Jean ordinò subito da mangiare e da bere. Colbert si unì a loro e, sistemato il proprio bagaglio vicino a sé, riuscì a rilassarsi. Il calore proveniente dal grande camino ed il vociare degli altri viandanti contribuirono pian piano a rendere familiare quella stamberga e la serata prese una piega inaspettatamente piacevole. E si rivolse candidamente all’amico:




  “Sai Jean, non avrei mai creduto che un giorno avremo condiviso una tale esperienza.”




  “È la prima volta che ti allontani dal paese, vero?”




  “Già, non ho viaggiato molto. Sono molto occupato nel lavoro” E volle portare il discorso su qualcosa che avrebbe stupito i suoi amici, qualcosa che avrebbe rivelato di sé un aspetto insolito:




  “Mi sono costantemente documentato sulle attività di ricerca di alcuni studiosi antichi e contemporanei che si interessano alla conservazione dei reperti archeologici nell’antica Roma o delle scoperte di nuovi siti nella nostra Bretagna. Tutto questo mi affascina.”




  Annie gli rivolse uno sguardo pieno di stupore e un sorriso amabile: “Com’è possibile che un figlio di contadini sia tanto erudito?”




  “Lo devo a Padre Pierre” rispose Colbert, abbandonandosi al ricordo del frate “È stato per me come un secondo padre e come per tanti altri. Il suo immenso amore per il prossimo, credo che lo ricercasse nello spirito attraverso la conoscenza. Il sapere, la scienza - diceva spesso - strumenti per avvicinarsi a Dio perché un uomo che apprende, che riflette, non può rimanere insensibile alle cose del mondo. La scienza quindi è al servizio dell’uomo ma non si può sostituire a Dio come asseriscono gli illuministi. Il loro odio verso la Chiesa sta contaminando tante persone. Prevedo tanto dolore tra gli uomini.” Il tono della voce s’incrinò repentinamente tradendo la commozione che represse a stento. Poi continuò: “Ecco chi era Pierre, quell’uomo che i soldati hanno trucidato, un pericolo alle loro farneticanti idee, se penso a tutti quei momenti passati insieme...”




  S’interruppe, non seppe più andare avanti, era come se quei ricordi lontani gli procurassero angoscia, un dolore vero. Quel prete aveva compiuto la sua missione. Il suo amore, assorbito da Colbert, era riuscito perlomeno a suscitare una bontà che in quel momento a taluni mancava.




  Annie l’osservò in silenzio. Lei non aveva conosciuto il frate, tutta la sua giovinezza l’aveva trascorsa lontana dal paese, da quella realtà. Tuttavia sentiva nell’intimo di condividere le sensazioni di un uomo che in quella tragedia non si era pavidamente fatto da parte, anzi metteva a repentaglio la propria vita, una sorta di debito di riconoscenza.




  Jean, che di Padre Pierre aveva sempre apprezzato l’umanità, condivideva quelle riflessioni, ma quelle parole, anche se toccanti, sembravano come una giustificazione del fatto commesso. Per lui le colpe dei soldati erano ben altre e l’assassinio del prete era una triste conferma del proprio pensiero.




  “Io mi astengo dall’esprimere qualsiasi giudizio su un uomo stimato come Padre Pierre” disse “ma il dolore e la rabbia per la sua scomparsa rende più forte e convincente l’idea di una rivolta, che presto esploderà qui in Vandea, e il tentativo dei rivoltosi di seminare odio tra i contadini nei confronti del re e del clero fallirà miseramente.” Dopo una breve pausa, aggiunse in tono perentorio:




  “Dobbiamo la nostra esistenza a Dio che ci rende tutti uguali al suo cospetto, ma ognuno diverso dall’altro nella vita terrena, affidandoci ruoli che ognuno deve assolvere nel migliore dei modi. La nobiltà e il clero costituiscono da sempre l’ossatura della patria e il solo mettere in discussione questi principi rappresenta un’offesa agli occhi del Signore. È il demonio, che sta dalla parte di chi uccide suore e preti, donne e bambini!”

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg
Alfredo Omar Lessi

VANDEA

Il genocidio e le domande di Colbert






